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Il ruolo della grande banca pubblica 

Aspre lotte in tutta la Sardegna 
contro l'attacco all'occupazione 
Fitta serie di incontri sindacali e numerose assemblee di fabbrica - Le campagne della SIR sui presunti progressi economici 
nell'isola - Su circa 1 milione e mezzo di abitanti soltanto 421 mila lavorano in Sardegna - No alla proposta dei « pacchetti » 

Passa attraverso PIMI 
il disimpegno in fatto 

di sviluppo industriale 
Il governo gli ha conferito anche compiti di presenza nella Montedison per lasciare via libera alla 
ristrutturazione — Una vasta conglomerazione — I rapporti con gli organi della programmazione 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 27 

La mobilitazione per lo sclo-

rro generale del 12 gennaio 
già cominciata in Sarde

gna, nonostante il rallenta
mento natalizio, con una se
rie di incontri sindacali e as
semblee di fabbrica, mentre 
continuano le lotte nelle di
verse aziende dell'isola per la 
difesa dell'occupazione. Sono 
in corso aspre battaglie per 
Impedire 1 licenziamenti, e in 
alcuni casi (come nel Sulcis) 
addirittura lo smantellamen
to di intere imprese carboni
fere. 

Lo sciopero del 12 si cala, 
quindi, in una situazione 
estremamente tesa per la ca
duta dei livelli occupativi e le 
difficoltà economiche che at
tanagliano diverse zone. 

Una martellante campagna 
promossa da un grande grup
po industriale (ci riferiamo 
alla Sili di Rovelli) tenta di 
dimostrare che la Sardegna 
ha compiuto in questi anni 
forti piogressi grazie alla pe
trolchimica. La realtà è ben 
diversa. Che la situazione dei 
lavoratori e delle masse po
polari diventi sempre più in
tollerabile, lo si deduce con 
chiarezza dalle statistiche uf
ficiali: la popolazione attiva 
è scesa dal 44°/o del 1951 al 
3t'"n dei 1961, attestandosi nel 
1971 al 28.7°/o, con una per
centuale inferiore a quella na
zionale e meridionale. Su 1 
milione 468 mila abitanti sol

tanto 421 mila 670 lavorano 
In Sardegna. Ciò significa che 
sul salario talora basso di un 
solo occupato vivono in me
dia più di tre persone. 

Persiste e si aggrava la di
soccupazione: ai 25 mila disoc
cupati si aggiungono le deci
ne di migliaia di giovani alla 
ricerca del primo impiego, 
senza contare 1 circa 300 mi
la emigrati. La crisi si esten
de e tocca ormai certi com
plessi industriali (come la 
Cartiera di Arbatax e le sali
ne Contivecchi di Cagliari). 

Le iniziative promesse dal 
governo e dalle Parteclpaaio-
ni Statali o non si realizza
no (il cosiddetto « pacchetto 
Piccoli » per 7500 nuovi posti 
di lavoro nel Sulcis-Iglesien-
te, secondo Andreotti, è an
cora da definire), oppure so
no in grave ritardo' (ì prò-
grammi ENI nella zona di Ot-
tana subiscono continui «sci
volamenti»: erano stati pro
messi 7000 posti di lavoro con 
l'impiego di 210 miliardi, oggi 
si parla di 4500 operai occu
pati con 289 miliardi di inve
stimenti). Intanto nessuna 
prospettiva di occupazione 
stabile e adeguatamente re
tribuita si pone ai giovani sia 
operai, sia diplomati, tecnici 
e laureati. 

Con la manifestazione di 
gennaio si intende ripresen
tare all'opinione pubblica una 
piattaforma di rivendicazio
ni che dai problemi della ca
sa, della riforma sanitaria, del
la sicurezza sul lavoro arri
vi fino ai problemi dei livel
li salariali, sempre più ina
deguati al costo della vita. Le 
categorie meno abbienti (che 
ormai comprendono ampie 
fasce del mondo del lavoro, 
dagli operai ai dipendenti del 
settore terziario, dai tecnici 
agli insegnanti) stanno viven
do un momento estremamen
te difficile. 

I prezzi, soprattutto nel set
tori edilizio e alimentare, han
no toccato un ' livello mai 
raggiunto finora, con maggio

razioni del 15-209é. Cagliari, 
per esempio, è stata classifi
cata come una delle città più 
care d'Italia. Migliaia di fa
miglie hanno dovuto ridur
re il consumo della carne, 
mentre perfino alimenti es
senziali di prima necessità co
me il pane e il latte, incido
no in una misura davvero 
inaccettabile nei bilanci fa
miliari. 

Nelle campagne la situazio
ne è egualmente grave. Pri
ma una lunga siccità e ora 
violenti temporali hanno com
promesso il raccolto e stan
no decimando il bestiame ovi
no (due milioni di capi, con
tro sei di tutta Italia, vaga
no alla ricerca di erba nei 
pascoli bruciati). L'eco di que
ste difficoltà è giunta anche 
nei centri urbani e nel ca
poluogo regionale, attraverso 
le lotte che pastori e conta
dini hanno promosso e van
no promuovendo per ottene
te l'intervento urgente della 
Regione e dello Stato. 

n Piano di Rinascita si po
neva l'obiettivo di conserva
l e in agricoltura almeno 137 
mila addetti, ma l'ultimo cen
simento ne registra appena 
01 mila. L'esodo dalle campa
gne continua 

La questione più seria è 
determinata dalla mancanza 
di una politica di intervento 
che, nel provvedere al soddi
sfacimento delle necessità im
mediate, imposti un program
ma a lungo termine con la 
riforma della pastorizia e la 
trasformazione Irrigua, com
pletate dalla riforestazione e 
da una adeguata difesa del 
territorio in modo da richie
dere la stabilità e l'impegno 
laborioso di decine di migliaia 
di lavoratori. 

Le scelte economiche della 
Giunta regionale e del gover
no nazionale continuano, pe
rò. ad indirizzarsi verso 11 pa
dronato petrolchimico, tra

scurando ogni indicazione con
traria. sia che provenga dal
la evidenza dei fatti, sia che 
provenga da fonti cosi auto-
»»voli come la Commissione 
parlamentare d'inchiesta sul 
banditismo e la Commissione 
Industria deirAssemblea,sar-

&incaricata di svolgere una 
«ine sulla condizione ope-

In questo contesto 11 sin
dacato ha, proclamato in Sar
degna il grande sciopero ge
nerale del 12 gennaio. Di fron
te alle reazioni qualunquisti
che della stampa padronale. 
che monta la campagna sul-
l'« eccesso di scioperi » o sul-
l'« assenteismo operalo ». il 
sindacato chiama in causa le 
responsabilità oggettive dei go
verni regionali e nazionali, 
ma allo stesso tempo sente 
la necessità di operare per 
« una concentrazione di forze 
capaci di esprimere la volon
tà concreta del cambiamento 
In Sardegna e nell'intero Me
ridione ». 

Anche nel recente convegno 
costitutivo della Federazione 
sarda della CGIL-CISL-UIL. è 
stato detto che il sindacato 
non vuole limitarsi ad una 
sia pure necessaria verifica 
delle cose fatte o da fare, ma 
Intende contribuire a definire 
il quadro della programma
zione regionale e nazionale 
nelle sue varie articolazioni. 
In altre parole, il sindacato si 
batte contro il governo di cen
tro-destra DC-PLI, autentico 
affossatore delle sorti econo
miche del paese, e si batte 
allo stesso tempo per piani 
concreti, per la crescita del
l'occupazione e non per 1 
« pacchetti ». 

Giuseppe Podda Minatori del Sulcis-lgleslente manifestano contro la smobilitazione delle miniere 

AMPIA INIZIATIVA DOPO LE MANIFESTAZIONI DI SALERNO E MANTOVA 

PROPOSTE DEL PCI CONTRO I GUASTI 
DELLA POLITICA DC NELLE CAMPAGNE 

Presentati al Senato tre disegni di legge su pensióni, assistenza farmaceutica e rilancio della zootecnia - I primi 
due interessano in ; genere i lavoratori autonomi ' - La scelta della azienda coltivatrice singola o associata . 

*: &"-' 
Fitti agrari, rilancio della 

produzione zootecnica nazio
nale, abbassamento dell'età 
pensionabile per coltivatori 
diretti (e I lavoratori autono
mi in genere), assistenza far

maceutica gratuita: l'iniziativa 
del PCI per tentare di dare 
una soluzione al problemi che 
maggiormente assillano le no
stre campagne e l'economia 
nazionale è continua, inces
sante. Nel paese e In Parla
mento. 

Domenica 17 — come abbia
mo peraltro già riferito — 
migliaia di contadini, di ope
rai e di studenti hanno pre
so parte alle grandi manife
stazioni interregionali di Man
tova e Salerno. In esse auto
revoli dirigenti del nostro par
tito (I compagni Giancarlo 
Pajetta, Paolo Bufai ini, Ema 
nuele Macaluso e Abdon Ali
novi) hanno denunciato con 
forza le manovre del gover
no di centro-destra tendenti a 
snaturare la legge sui fitti 
agrari, che semmai — e il PCI 
ha avanzato precise proposte 
— va migliorata. E hanno ri
vendicato misure che rilancia
no la nostra agricoltura sot
to ogni profilo: civile, socia
le ed economico. 

In questa direzione vanno 
I tre disegni di legge presen
tati nei giorni scorsi al Se
nato su questioni di grande 
importanza: pensioni, medici
ne, zootecnia. Vediamo insie
me di che si tratta. 

PENSIONI — Nella legge 
II agosto 1972, n. 485 la ri
chiesta di contadini, artigia
ni e esercenti di avere la 
stessa età di pensionamento 
degli altri lavoratori (60 per 
gli uomini e 55 per le don
ne) non era stata accolta. 

Queste categorie ili lavora
tori — è detto nella relazio
ne del progetto di legge co
munista firmato dai senatori 
Chiaromonte. Colombi. Ar-
tioli, Zavattinl. Ziccardi, Ga-
roli. Piva. Vignolo. Fermanel-
lo ed altri) — hanno un posto 
centrale nella struttura eco
nomica e sociale del nostro 
paese. E* interesse generale 
bloccare la loro disgregazio

ne, onde poter rafforzare il 
tessuto economico e sociale 
ed eliminare o almeno attuti
re i patologici spostamenti di 
popolazione e i continui tra

sferimenti di forza-lavoro nei 
vari settori produttivi. 

ASSISTENZA FARMACEU
TICA — Anche qui il dise
gno di legge presentato dal 
PCI si propone di sanare 
un'altra grave discriminazio
ne. Colpiti sono sempre i la
voratori cosiddetti autonomi, 
che pur godendo da parecchi 
anni della cassa mutua ma
lattie, sono gli unici a non 
usufruire della assistenza far
maceutica. Cioè non pagano 
il medico ma pagano le me
dicine. Giustamente contadi
ni, artigiani e esercenti riven
dicano la fine di questa al
tra discriminazione. Quello 
delle medicine gratuite è di
ventato ormai un diritto fon
damentale. I senatori comuni
sti ritengono che il servizio 
farmaceutico debba intera
mente gravare sulla collet
tività. 

Con questa proposta di leg
ge 11 PCI affronta il grosso 

C :'» • i » - ' 

Convegno 
dell'Alleanza 

contadini 
suH'IVA 

L'Alleanza dei contadini ha 
indetto un convegno naziona
le sui problemi posti dalla 
introduzione dell'imposta sul 
valore aggiunto (IVA) in agri
coltura, al quale prenderan
no parte i dirìgenti della or
ganizzazione di tutte le pro
vince. 

Il convegno si svolgerà 
presso la Casa della Cultura 
di Roma in via Arenula 26 i 
giorni 4 e 5 gennaio ed ha lo 
scopo di affrontare I vari 
aspetti dell'impostazione tec
nica dell'IVA, i tempi per gli 
adempimenti, i riflessi che 
l'imposta assume per i colti
vatori diretti e l'atteggia
mento che l'Alleanza dovrà as
sumere di conseguenza. 

Condannate le decisioni della FLAEI-CISL 

Esame degli elettrici - CGIL 
su unità e nuovo contratto 

SI è recentemente riunito 
al Centro studi Pidae dcll'Im-
pruneta (Firenze) 11 Comitato 
centrale della FIDAE-Cgil (e-
lettricl) per discutere la situa
zione politica e sindacale in 
relazione alla vertenza con
trattuale della categoria e la 
situazione del processo unita
rio dopo gli avvenimenti nel
la CISL confederale e lo scio
glimento di 21 strutture lom
barde della FLAEI-Cisl da 
parte della sua segreteria na
zionale. 
' Lo scioglimento delle strut

ture della FLAEI-Cisl in Lom
bardia, le quali «conducono 
una coerente politica unita
ria», viene duramente con
dannato dalla FIDAE-Cafil 
« come atto antidemocratico 
e antiunitario, che non solo 
colpisca gli tocritU • 1 diri

genti della FLAEI lombarda, 
ma tutti 1 lavoratori e l'in
tero patrimonio unitario, dai 
Consigli del delegati al Patto 
federativo, costruito congiun
tamente da tutta la catego
ria». 

Circa gli Incontri fissati 
dall'ENEL per il giorno 10 
gennaio e dalla PNAEM (mu
nicipalizzate) per il 17 gen
naio relativi all'avvio delle 
trattative contrattuali 11 Co
mitato centrale della FIDAE-
Cgil afferma che essi « devono 
essere seguiti con la massima 
attenzione e sostenuti dalla 
volontà unitaria dei lavorato
ri di esigere il recupero dei 
ritardi imposti dalle contro
parti mediante una trattativa 
che entri subito nel merito 
concreto dell* piattaforma 
contrattuale ». 

problema, non più - dilazio
nabile, del decentramento ver
so le Regioni a statuto spe-

1 ciale e ordinario e verso I Co
muni, dei compiti di assi
stenza nel quadro della istitu
zione del servizio sanitario 
nazionale. 

ZOOTECNICA — Dal 1958 al 
1971 il consumo di carni bo
vine, suine, ovine, avicole e 
altre, è passato da 44,3 Kg. 
a 55,3 Kg. prò capite. La spe
sa globale per il consumo di 
carne ha raggiunto il 30 per 
cento delle spese per l'ali
mentazione; se a ciò si ag
giunge il consumo dei lattici
ni, che è pari all'11,5 per cen
to, si ha che le produzioni 
zootecniche rappresentano il 
41,5 per cento delle spese ali
mentari di ogni italiano. Nel
lo stesso periodo considerato, 
le nostre importazioni di car
ni vive e macellate sono passa
te dal 42 al 57 per cento del 
nostro fabbisogno. 

Si aggiunga a questo fat
to che dal 1964 al 1971 l'inci
denza del valore dei mangi
mi importati sul valore del
le foraggere disponibili nel 
paese è passata dal 25 al 44 
per cento. - ~:. * * 

Da questi dati, che abbia
mo ricavato * dalla relazione 
che accompagna il terzo dise
gno di legge presentato dal 
senatori comunisti, emerge la 
esigenza che il nostro paese 
operi una radicale inversione 
di tendenza capace nel giro 
di qualche anno di accresce
re le nostre produzioni zoo
tecniche. Il rilancio del no
stri allevamenti, disastrati 
dalla errata politica portata 
avanti per anni dal governi 
italiani e in particolare dai 
ministri democristiani della 
agricoltura, rappresenta una 
es!genza di interesse generale. 

Le proposte del PCI. con
tenute nel disegno di legge, 
possono essere cosi riassunte: 

1) istituzione di un fondo 
nazionale per lo sviluppo zoo
tecnico dell'importo di 1000 
miliardi in cinque anni; 

2) il fondo non è sostituti
vo. bensì aggiuntivo degli in
terventi che la CEE può di
sporre per finanziare i nostri 
programmi zootecnici 1 quali 
debbono integrarsi con i pro
grammi elaborati dalle Re
gioni; 

3) il fondo va ripartito an
nualmente tra le Regioni, che 
con propri provvedimenti fi
nanziano sino alia disponibi
lità i loro piani di sviluppo 
zootecnico regionali: 

4) sfruttare tutte le possi
bili risorse foraggere, altri
menti qualsiasi « Piano di svi
luppo zootecnico» te non 
«Piano carne» come troppo 
limitativamente si dice) si ri
solverebbe a vantaggio della 
industria mangimistica italia
na ed estera. Vi sono quat
tro milioni di ettari (lo ha 
detto la conferenza nazionale 
per la zootecnia) che potreb
bero essere convenientemen
te sfruttati a questo fine; 

5) privilegiare l'azienda a 
conduzione contadina singola 
e associata per ragioni sia 
di carattere sociale che eco
nomico. L'allevamento di car
ne è fatto per 1*80 per cento 
da coltivatori manuali della 
terra. Non esisterebbe per 
la nostra zootecnia alcuna va
lida soluzione a livello tecni
co, economico e sociale senza 
una scelta precisa vano il po-
tenviamanto deU'aatanda colti-

vatrfee singola oJiberamentev 
associata; 

6) è da respingere la tesi 
secondo la quale sarebbe pos
sibile «appaltare» la soluzio
ne del problema zootecnico 
ad alcune concentrazioni finan
ziarie, affidando ad esse la 
creazione di grossi impianti 
di « feed-lot » con alcune cen
tinaia di salariati dipendenti; 

7) assumere uno specifico 

^provvedimento legislativo per 
*fare dell'AIMA (azienda di 

Stato) uno strumento più ade
guato alle esigenze, con diffe
renti funzioni dalle attuali. 
capace di esercitare un con
trollo pubblico sulle importa
zioni che attualmente sono 
un «affare d'oro» per un ri
stretto gruppo di speculatori. 

Romano Bonifacci 

Irresponsabile posizione del ministero 

Prezzo del latte: 
0 governo dalla parte 

degli industriali 
Ricatto dei monopoli lattiero-caseari ai produttori 

-" * ' " • * ;-' 
:. MILANO. 27 
- Il governo di centro-destra si è schierato con i grandi 

industriali lattiero-caseari che vogliono ridurre i prezzi del 
latte e contro i produttori in lotta per respingere 0 ricatto dei 
monopoli. Questa sconcertante e scandalosa posizione è stata 
assunta dal sottosegretario per l'Agricoltura Angrisani, social
democratico. in sede di commissione agricoltura della Camera 
rispondendo alla interrogazione presentata dal compagno on. 
Mario Bardelli. 

Tra le altre cose, il compagno Bardelli chiedeva al ministro 
dell'Agricoltura «quali interventi immediati intendeva attuare 
pei tutelare gli interessi dei produttori di latte nei confronti 
delle cretese dei grandi industriali lattiero-caseari in materia 
di determinazione dei prezzi del latte alla produzione, e per 
evitare il ripetersi, nel futuro, di manovre monopolistiche a 
danno dei produttori medesimi e in particolare dei piccoli e 
dei medi ». 

I passi centrali della risposta del governo, che riportiamo 
testualmente, riassumono in tutta la sua gravità la denunciata 
posizione di sostegno dei gruppi monopolistici che dominano il 
settore della trasformazione industriale del latte, e E' ben 
noto — afferma il governo — che i produttori italiani di latte 
stanno da tempo realizzando prezzi dì gran lunga più elevati 
di quelli che realizzano i produttori degli altri paesi della 
Comunità. Infatti, non sempre e non tutti i produttori dei 
paesi nostri partners riescono a realizzare il prezzo indicativo 
in vigore nella CEE che. per la campagna in corso, è di lire 
73.56 al chilogrammo. I prezzi realizzati dai produttori italiani 
sono, invece, notevolmente superiori e. "in questi ultimi mesi. 
hanno oscillato tra minimi di 87 lire al litro e massimi di ben 
120 lire a] litro». 

Ed ecco una prima conclusione: «Ciò posto — continua 
la risposta del sottosegretario — e comprensibile che l'indu
stria di trasformazione — che deve affrontare la concorrenza 
delle industrie consorelle degli altri paesi comunitari, ove il 
latte costa meno che da noi — cerchi di cautelarsi nella fase 
di stipulazione dei contratti con i produttori. Ma è anche da 
considerare, d'altra parte, che i produttori hanno um notevole 
forza contrattuale, che ad essi deriva dall'esistenza di una 
solida organizzazione cooperativa di trasformazione, nonché 
dalla vicinanza de?Ii stabilimenti di trasformazione indonnale 
e dalla possibilità di garantire un rifornimento con'inuo di 
latte di qualità costante ». 

Nella sua replica il compagno Bardelli ha definito assurda 
e irresponsabile la posizione del governo. Non ha senso — ha 
detto — parlare di prezzi più elevati del latte in Italia rispetto 
ad altri paesi della Comunità, ignorando che i costi di produ
zione nel nostro Paese sono di gran lunga superiori per colpa 
e responsabilità dei governi, che non hanno saputo attuare 
una politica dì sviluppo zootecnico e di rinnovamento struttu
rale della nostra agricoltura, né aiutare la crescita di un 
forte movimento associativo e cooperativo tra i produttori. 
Né si può dimenticare che circa 1*80 per cento della nostra 
produzione di latte proviene da aziende direttocoltivatrici. i 
cui costi di produzione sono sempre più elevati in rapporto a 
quelli delle grandi aziende capitalistiche. 

La riduzione dei prezzi del latte si traduce in una decurta
zione della remunerazione del lavoro dei contadini produttori e 
recherà un nuovo, duro colpo alla nostra zootecnia già in pro
fonda crisi, inducendo molte aziende agricole a smobilitare le 
stalle. Il compagno Bardelli ha anche documentato l'infonda
tezza della affermazione del sottosegretario relativa alla « ten
denza al ribasso dei prezzi di alcuni prodotti derivati» dal 
latte, che anzi sono aumentati notevolmente. 

. 

Una delibera del Comitato 
del ministri per la program
mazione economica (CUPE) 
assegna all'Istituto mobiliare 
italiano (IMI) il compito di 
ritirare una parte delle azio
ni Montedison in mano al
l'Ente nazionale idrocarburi 
(ENI) e di assumere la presi
denza di un Comitato, detto 
« Sindacato di controllo » nel 
linguaggio finanziario, nel 
quale siano rappresentati in 
misura paritetica i rappre
sentanti di due degli enti 
pubblici per le partecipazio
ni statali nell'industria (ENI 
ed IRI) , da una parte, e al
cuni capitalisti privati dall'al
tra. Tolta all'ENI una parte 
delle azioni Montedison. in 
modo che non abbia più la 
maggioranza relativa e si al
linei ai privati (che posseg
gono quote infime). TIMI di
venta l'ago della bilancia del
l'organo che dovrebbe con
trollare la Montedison. 

Tralasciamo il fatto che il 
Sindacato di controllo non si 
è insediato e che la ristretta 
cerchia di partecipanti alle 
trattative sta litigando per la 
attribuzione dei posti, e cer
chiamo di capire perché 
l'IMI. che è un ente pubbli
co anch'esso, viene nominato 
arbitro dell'organismo che do
vrebbe esercitare il controllo 
sopra un grande gruppo fi
nanziario come la Montedi
son. il quale è a sua volta 
capofila di altre società fi
nanziarie impegnate diretta
mente in varie attività Indu
striali (chimica, industria a-
limentare. distribuzione, fibre 
tessili, farmaceutica ed altro). 

Una risposta può essere 
quella che TIMI dà la garan
zia che la mano pubblica non 
conterà nulla, non farà nul
la che non piaccia alla dire
zione tecnocratico-privata del
la Montedison. Ma anche in 
questo caso rimane da caoire 
perchè all'IMI si attribui
sce questa « indifferenza » per 
la politica che si attuerà con 
la ristrutturazione della Mon
tedison. 

UNA BANCA — L'IMI è 
stato costituito nel 1931, pri
mo fra la serie di enti (nel 
1933 seguirà TIRI) incarica
ti di liberare le banche dai 
fallimenti industriali, rilevan
done aopunto le situazioni di 
crisi. Poiché la legge banca
ria dal 1936 vieta alle ban
che ordinarle di assumere par
tecipazioni dirette al capita
le industriale. l'IMI si è in 
seguito sviluppato come una 
grande banca specializzata nel 
credito a lungo termine (ha 
erogato finora oltre 4 mila 
miliardi di finanziamenti a 
medio-lungo termine, cioè da 
5 a 20 anni di durata) e co
me azionista di società di 
vario tipo. L'IMI ha veste 
giuridica di ente pubblico 
ma lo Stato non vi partecioa 
direttamente al capitale (100 
miliardi), ne possiede il 50 
per cento attraverso un Isti
tuto specializzato che opera 
presso il ministero del Te
soro (la Cassa depositi e pre
stiti). mentre le altre azioni 
sono conferite dall'INA e al
tre comoagnie di assicurazio-
ne. da Casse di Risoarmio e 
persino dall'lNPS. Un consor
zio finanziario, quindi, che dà 
vita ad una banca: anche se 
fosse Interamente e diretta
mente a capitale pubblico, co
me lo sono molte banche. 
l'IMI rimarrebbe titolare di 
una deleoa ad onerare ba
dando solo ai conti finanzia
ri e non allo sviluppo indu
striale. Fanno eccezione, o do
vrebbero farlo, le gestioni che 
gli sono conferite dallo St<»to 
con le??e soecifica. la qua
le contiene (o dovrebbe con
tenere) l'indirizzo da segui
re. 

Perciò l'IMI è una sede do
ve danaro e interesse pubbli
co si allineano ai metodi e 
scopi privatistici, al gradino 
di maggiore Indifferenza, che 
è auello del rendimento finan
ziario. Non è misteriosa la 
causa per cui molte Imm-ese 
affidata alle cure dell'TMI so
no morte o hanno subito dra
stici ridimensionamenti. Ora 
11 giuoco si è ampliato enor
memente. 

CUMULO — Al momento In 
cui la Olivetti entrò in dif
ficoltà fu costretta a rinun
ciare ad un intero settore e 
1TMI entrò nel gruppo. Inte
ressi ancora oggi non chia
ri, Inoltre, hanno fatto del-
l'IMI il maggiore finanziatore 
della creazione di un gruppo 
chimico nuovo, la Società Ita
liana Resine, ora collegato al
la Rumianca e concorrente di
retto di Montedison ed ENI. 
La concentrazione e crisi del
l'industria degli elettrodome
stici hanno spinto l'IMI a for
nire. contro deposito di azio
ni, circa metà del capitale al 
gruppo Zanussi. Quando si 
è promossa un'organica Ini
ziativa per rilevare azien
de medie in crisi, costituen
do la GEPI, il ministro Pic
coli non volle 11 nuovo stru
mento alle dirette dipenden
ze delle Partecipazioni statali 
e conferì il 50 per cento del 
capitale GEPI all'IMI. Inoltre 
vi sono una congerie di finan
ziamenti a lungo termine e 
partecipazioni — I confini fra 
una forma o l'altra di finan
ziamento non sono netti — 
che pongono una larga fetta 
dell'industria italiana nel
l'ambito di questa banca pub
blica. Tutto quello che non 
si fa per programmare un 
ampliamento delle basi della 
industria italiana può farsi ri
salire all'IMI: soltanto che 
l'IMI non ne risponde, né per 
esplicito mandato legislativo 
né per la qualifica della sua 
direzione. 

LA MONTAGNA — L'attua
le segretario dell'Istituto per 
la programmazione (ISPE) 
presso 11 ministero del Bilan
cio, Manin Carabba, ha pub
blicato nel 1965 presto l'edi
tore Einaudi, mila collana di 
politica economie* diritta da 

Antonio Glollttl, uno studio 
su Spesa pubblica e iniziativa 
imprenditoriale !n cui a con
clusione di fondati argomen
ti afferma che 11 consiglio del-
TIMI « potrebbe vedere Im
pegnati 1 ministri finanziari 
ed economici » in modo da 
indirizzarne le attività secon
do le esigenze di sviluppo pro
grammato. Ancora nei giorni 
scorsi l'on. Glollttl ha dichia
rato che la posizione dell'IMI 
nella Montedison potrebbe fa
vorire l'iniziativa per attuare 
un Piano della chimica. Intan
to. però, non si parla di re
sponsabilizzazione politica del
l'IMI ma Invece di un possi

bile trasferimento del respon
sabile dell'Ufficio Programma
zione, Giorgio Ruffolo, a diri
gere la sezione partecipazio
ni industriali dell'IMI: la 
montagna del capitale finan
ziario non si è mossa e sono 
1 profeti della,politica di Pia
no che vengono invitati a 
muoversi. Almeno fino a che 
non comprenderanno che i 
mutamenti reali di potere e 
le trasformazioni - strutturali 
camminano con le gambe del
le lotte sociali di cui le In
tese di vertice possono soltan-
to registrare i risultati. 

r. a. 

Partecipazioni italiane dell'IMI 
cap. versato % di 

milioni di lire parteclp. 

Autocamionale della Cita 
Autostrada del Fiori 
Banca Manusardl & C. ' ' 
CASTEL MAC 
< Chàtillon » Società Anonima Italiana per 

le Fibre Tessili Artificiali 
Compagnia Internazionale della Parabola 

d'Oro 
« Credito Navale » - Sezione autonoma del

l'Istituto Mobiliare Italiano 
Euramerica - Finanziarla Internazionale 
FIDEURAM - Fiduciaria Europeo Americana 
Finanziaria Regionale Friuli-Venezia Giulia -

FRIULIA 
Finanziaria Regionale Ligure 
Finanziaria Regionale Piemontese 
IM Intermefro 
Industria Chimica Apuana 
Ing. C. Olivetti A C . 
INSUD - Nuove Iniziative per II Sud 
Istituto per l'Edilizia Economica e Popolare 

di Roma 
ITALCONSULT - Società Generale per Pro

gettazioni Consulenze e Partecipazioni 
Italfinanziaria Internazionale 
Januense Costruzioni Edili 
Le Assicurazioni d'Italia 
LOCAT - Locazione Attrezzature 
Magrini - Fabbriche Riunite Magrini Scarpa 

& Magnano M-S.M. 
Parcheggi Auto Rimesse Cittadine (PARC) 
Rivalta Scrlvla • Sviluppo Traffici Interna

zionali 
Società Autostrada Ligure Toscana (SALT) 
Società Autostrada Tirrenica (S.A.T.) 
Società Autostrade Valdostane • S.A.V. 
Società Finanziaria Centro Italia (CEN-

TROFINANZIARIA) 
Società Finanziaria Industriale Rinascita 

. Sardegna (S.F.I.R.S.) 
Società Iniziative Nazionali Autostradali • 

S.I.N.A. 
Società Italiana per 11 Gas (ITALGAS) ?' " ' 
Società Italiana.per II Traforo'del't)rlegla- > 

' Mercantotìr (S.I.TRA.CI.) • ' 
Società Italiana per Imprese e Gestioni ' 

(SIGE) 
Società Nazionale delle Officine di Savi-

gliano 
Società Nebiolo 
Società per la Matematica e l'Economia Ap

plicate (SOMEA) 
Società per l'Autostrada di Alemagna 
Società per lo Sviluppo del Trasporti Inter-
- nazionali Marittimo-Terrestri (STIMAT) 
SOFITAL - Fiduciaria Italiana 
SORIS 
SPEI FINANZIARIA 
VALTUR 
Challier Utensili Macchine Attrezzi - C.U.M.A. 
Immobiliare Santa Caterina 
Lanificio di Maratea (In liquidazione) 
Manifattura Italiana Lane Affini (MILA TEX) 
Navageno Murano 
Officine Metallurgiche Edoardo Bianchi Velo 
S.E.I.M.M. • Società Esercizio Industrie Mo

to Meccaniche 
Società di Partecipazioni e Gestioni di Im

prese Industriali • PAGES 
SAGO • Sistema Automatico Governo Orga

nizzazione Sanitaria S.p.A. 
TECNOMARE - Società per lo sviluppo delle 

Tecnologie Marine S.p-A. 
TECNOTESSILE - Centro di Ricerche S.p.A. 
Società di Gestioni e Partecipazioni Indu

striali - GEPi 
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L'elenco comprende le partecipazioni Italiane dell'Istituto 
di valore nominale non inferiore a un milione di lire e all'I % 
del capitale versato. 

* In corso di aumento. 

La fabbrica occupata da 1 7 giorni 

Il vescovo di Verone 
solidale con gli 

operai della Necchi 
Assemblea permanente contro i licenziamenti - « So
stegno all'affermazione vigorosa dei vostri diritti » 
Documenti dei parroci di San Giovanni Lupatoto 

VERONA. 27. 
Continua la dura lotta degli 

operai della Necchi e Cam
piglio di San Giovanni Lupa
toto (Verona), ormai da 17 
giorni in assemblea perma
nente all'interno della fabbri
ca contro i 57 licenziamenti 
e il palese tentativo di sman
tellare l'azienda portato avan
ti dall'attuale direzione. 

Il dato principale che si ri
scontra in questi ultimi gior
ni di lotta e la vasta mobili
tazione che attorno alla fab
brica si sta creando. La popo
lazione di San Giovanni Lu
patoto fa sentire sempre più 
Il suo appoggio e la sua soli
darietà nei confronti di que
sti lavoratori. Nei giorni scor
si si sono avuti nuovi Incon
tri, sono state innalzate ten
de di solidarietà a San Gio
vanni Lupatolo e a Raldon. 

Venerdì 29 si svolgerà un 
dibattito pubblico mentre è 

firevlsto uno spettacolo per la 
ine dell'anno. 
Intanto 11 vescovo di Vero

na Il giorno di Natale si è re
cato In fabbrica a portare la 
solidarietà della chiesa e del 
cattolici veronesi. Monsignor 
Carraro, durante la celebralo- * 

ne della messa, ha affermato: 
«Siamo con voi e partecipia
mo alla vostra angustia, ai 
vostri timori, alle vostre pre
occupazioni e alle vostre spe
ranze. siamo con voi nell'at
teggiamento dignitoso che a-
vete tenuto e che tenete di 
rispetto alla legge, alle perso
ne e alle cose e nello stesso 
tempo di affermazione vigo
rosa dei vostri diritti ». Anche 
i parroci della zona hanno 
sottoscritto un documento di 
solidarietà. 

Per quanto riguarda le pro
spettive di soluzioni della ver
tenza, fino a questo momento 
non ci sono nuovi elementi di 
valutazione. Durante l'incon
tro di mercoledì scorso avve
nuto a Roma, presenti i par
lamentari veronesi Lavagnoli 
del PCI, Ermlnero della DC 
e Guerrini del PSI. la GEPI 
ha valutato la situazione, ma 
a quanto sembra soltanto ver
so la fine di gennaio si saprà 
la sua decisione. 

Gli operai intanto sono pia 
che mal consapevoli che la 
loro capacità di resistere è 
l'elemento decisivo per uria 
giusta soluzione della verten-


